
        
            
                
            
        


Nanja, la corsara delle Isole Galleggianti, non si limita solo alle scorrerie dei corsari. Per conto di un nobile commerciante dell’Isola dei Draghi, ruba una dozzina di cavalli dal continente più vicino. 

Ma sui cavalli sembra gravare una maledizione: prima una bonaccia, poi un terremoto e infine un attacco dei demoni minacciano di mandare a monte il lucroso affare. Per salvare Ron, tra i suoi uomini quello in grado di gestire i cavalli, Nanja deve servirsi dei poteri proibiti della magia. E successivamente il suo committente diventa il suo avversario, quando si impossessa di Ron…
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Prologo

La risacca si scagliava più rumorosa del solito contro gli scogli alle porte di Kruschar. Come un demone furioso, il vento tirava la veste del consigliere Margoro. Il tempo era sufficientemente inclemente da attirare le persone nel riparo protetto della città già diversi giorni prima della festa d’autunno.

Se non fosse stato un gesto così volgare, Margoro si sarebbe strofinato le mani con soddisfazione, mentre percorreva una via lastricata di marmo che conduceva alla più grande delle sue stalle. Anche nel relativo isolamento della sua tenuta, il giovane nobiluomo non dimenticava nemmeno per un momento che la sua reputazione era basata sull’immagine che la gente si faceva di lui. Molti commercianti erano più ricchi di Margoro, ma a Kruschar nessuno era più potente di lui.

Nel corridoio della stalla lo attendeva il pastore di draghi con un cesto pieno di cistus. Dietro le alte recinzioni di legno a destra e a sinistra, dei magnifici draghi allungavano i lunghi colli verso le ghiottonerie. In mezzo ai draghi da sella di più colori e dalle lunghe zampe c’erano i tarchiati draghi da tiro marroni e verdi, i colori della sua casata nobiliare.

Il pastore porse a Margoro un cistus dopo l’altro. Margoro strappò i petali e nutrì un drago color ocra e arancione. Il potente animale li divorò facendo le fusa. «Non mangiare così in fretta, Katran! Sono gli ultimi di quest’anno.»

«Signore», la voce fioca del maggiordomo Yawani risuonò sulla porta della stalla. «Dovremmo meglio dar da mangiare ai draghi da corsa. Infine...»

«Di cosa ti preoccupi? Uno di loro ha sempre vinto!»

Un drago da corsa con le squame del dorso color rame attirò l'attenzione su di sé con un calcio contro la parete della stalla. Sbuffò arrabbiato, come se avesse capito le parole degli uomini.

«Ti abbiamo mancato di rispetto?» Yawani si avvicinò goffamente e gli diede dei colpetti sul collo. «Vogliamo schierarli tutti e dieci, signore?»

«Il consiglio ieri l’ha respinto.» Margoro andò da un drago da corsa blu porgendogli il fiore successivo. «E sia. Con la seconda corsa offro comunque alla città uno spettacolo molto più grande. Solo per questo sarò rieletto e potrò mettere un freno alle attività dei sacerdoti di Aharon.»

«Dobbiamo ridurre la loro influenza, signore. Solo questo!»

«Questo è il primo passo da fare!» Margoro diede infine da mangiare al drago da corsa color rame, il quale prese dal palmo della sua mano in modo affettato un petalo dopo l’altro con il muso duro. «Ma un giorno non avrò più bisogno di loro.»

Fece un cenno al pastore di draghi e indicò i rimanenti cistus. «Distribuiscili in modo equo.» Il drago color rame abbassò il lungo collo e Margoro lo accarezzò dietro l’orecchio; poi lasciò la stalla.

Il vento era gelido e Margoro affondò le mani fredde nelle ampie maniche del mantello. Si fermò davanti alla dimora e aspettò che Yawani salisse, con la gamba zoppa, i gradini fino al portone.

Finalmente Yawani gli aprì la porta. Nella sala d’ingresso un servitore sobbalzò sullo sgabello sul quale si era messo comodo. Tolse frettolosamente i mantelli ornati di pelliccia di Margoro e Yawani e porse a Margoro un surcotto di seta con uno strascico ricamato d’oro.

Margoro ignorò le scuse balbettanti del servo; in quel momento c’erano questioni più importanti che rimproverare l’uomo per la sua pigrizia. Si rivolse a Yawani. «Un giorno i sacerdoti faranno un processo a una stimata guaritrice e il popolo si ribellerà.» Margoro si sarebbe quasi sfregato le mani ora.

Yawani lo guardò pensieroso. «Forse dovremmo dare una mano.»

«Il mio bravo Yawani.» Margoro scoppiò a ridere sonoramente. «Sempre una nuova idea. Ma potrebbe attirare l’attenzione se qualcuno dei nostri dà l’inizio. Meglio che non corro il rischio.»

«Non a tramare la ribellione, signore. A rintracciare la strega.» Yawani lo seguì attraverso la sala d’ingresso a due piani fino a un’enorme stanza illuminata, nella quale il fuoco divampante del camino faceva dimenticare il tempo autunnale. Gemendo, chiuse la pesante porta.

«Ancora ho bisogno dei sacerdoti. Mi piace molto il modo in cui il Santo minaccia il potere delle gilde con le sue cacce alle streghe.» Margoro voleva impossessarsi della conoscenza delle alchimiste prima di respingere indietro i sacerdoti di Aharon nell’ex regno di Dhaomond. Il vetro dei suoi manufatti era considerato, perfino sulla Terraferma, il più artisticamente elaborato che si potesse comprare. Ma non era soddisfatto; voleva poter produrre da sé anche il vetro grezzo. «Le donne dovranno rivelare un segreto dopo l’altro per provare che non è in gioco nessuna magia.»

«Ma finora i sacerdoti non hanno appreso nessuna informazione utile. Soltanto le timorose e le insignificanti si sono piegate sotto tortura.» Yawani chiamò il servo e gli ordinò di riempire le provviste di legna.

«Potrei equipaggiare un esercito che sarebbe invincibile anche con armi di vetro, se le alchimiste rivelassero il segreto della polvere nera.»

«Non abbiamo bisogno di un esercito, signore, non appena avremo unito le città libere del Nord.» Yawani spinse indietro la gamba rigida, si chinò verso il cesto della legna e mise tre spessi ciocchi nel fuoco. La resina sibilò rumorosamente prima che questi iniziassero a bruciare; il legno non era stagionato.

Il vento spinse una nuvola di fumo nella stanza e Margoro socchiuse gli occhi. «Ma io voglio l’intera isola, non solo il Nord. E voglio il titolo reale di Dhaomond.»

«Nessuno viene incoronato re, se non si hanno legami con l’alta casata dei Sondharrim.»

«Allora cercami una moglie adatta.» Margoro allargò le braccia. «Non sono abbastanza ricco da offrire a una principessa tutto ciò che il suo cuore desidera?»

Lo sguardo di Yawani sembrò di nuovo esprimere disapprovazione. Quello era probabilmente uno di quei giorni in cui la gotta affliggeva il vecchio così tanto da fargli vedere tutto con colori cupi.

Una folata di vento spinse di nuovo il fumo nella stanza. Gli occhi di Margoro iniziarono a lacrimare e lui indicò la finestra. 

Yawani l’aprì al suo posto e agitò una delle pesanti tende per far uscire il fumo più velocemente. «Si dice che il Santo abbia reso a prova di intemperie, con i mosaici colorati di Olmaram, le finestre dei due templi che si trovano sulla sommità dei passi.»

«Perché non ha acquistato il vetro nei miei laboratori?» Margoro afferrò Yawani per le spalle. «E perché lo sento solo adesso?»

«Il laboratorio di Adhar non ha potuto consegnare. Avevamo fatto trasportare solo alcuni giorni prima tutto il vetro a Thannes Lane.»

«Allora la nave avrebbe dovuto essere riportata indietro!»

«Impossibile! Solo le agili navi degli elfi, a cui vento e mare obbediscono, sono in grado di raggiungere le grandi golette.»

«E il brigantino della corsara! Ma un giorno possiederò anch’io quel genere di navi.» Si strattonò la manica destra con un malumore dominato solo a fatica; la rifinitura dorata era già logora. «Ma poi dov’è lei? Avevi promesso che mi avrebbe portato i cavalli.»

«Nanja arriverà in tempo, signore.» Yawani afferrò la caraffa a specchio dal tavolo e riempì per metà un sontuoso calice di cristallo. «È la migliore navigatrice tra tutti. Eccetto gli elfi, naturalmente.»

«Questa non è una risposta.»

Yawani gli porse il calice. Quando Margoro non lo prese subito, Yawani sollevò le sopracciglia. «Oggi disdegnate la vostra bevanda soporifera? È stata distillata dalle pregiate foglie di stiancia che cresce sulle spiagge di Belascha.»

Margoro prese il calice, lo tenne davanti al naso e annusò. «Ma ha un odore insulso.»

«Devo farVi portare l’acquavite alla manioca, signore?»

«Non voglio nessun’acquavite. Voglio quei cavalli.» Rimise il calice sul tavolo e camminò impettito avanti e indietro, trascinando lo strascico dietro di sé come la coda di un drago arrabbiato. «Mancano appena venti albe alla festa d’autunno. Farò una figuraccia senza i cavalli.»

«Ecco perché avevo suggerito di annunciare soltanto una sorpresa. Ma abbiamo dovuto divulgare ovunque il nostro piano di far schierare i draghi contro quegli animali ignoti.»

«Si sarebbe senz’altro venuto a sapere. Avevo pur sempre bisogno dell’approvazione delle altre scuderie.»

Yawani fece un respiro profondo, ma poi sembrò rifletterci meglio e non rispose. 

Margoro sospettava che quella sera Yawani avesse il monopolio della protesta. Afferrò quell’acquavite fatta con le foglie di stiancia e svuotò il calice in una volta sola. «Se la corsara non porta i cavalli, posso già lasciare subito volontariamente il mio posto nel consiglio della città. Invece di rieleggermi, rideranno di me.»

«Anche nel caso che questi animali da corsa dovessero perdere, signore. A meno che non insceniamo una commedia per dimostrare l’arroganza degli uomini della Terraferma.»

«Un pensiero divertente. Memorizzalo.» Margoro porse il calice a Yawani che versò ancora. Margoro svuotò il bicchiere e ruttò forte e con gusto. «Ma un passo alla volta. Ora… quando arriva questa corsara?»



1

Delle sonore fusa alla nuca svegliarono Nanja. Uno dei gatti era entrato di nascosto nella cabina, di nuovo. Senza aprire gli occhi, Nanja portò una mano dietro di sé e spinse l’animale fuori dal letto.

Chiaramente il gatto a macchie color cannella: era sua la voce indignata che per un attimo coprì tutti gli altri rumori della nave. Poco dopo qualcosa cadde a terra tintinnando. Nanja si strofinò il viso con entrambe le mani e fece scivolare le gambe fuori dal letto. Il gatto era seduto sul tavolo delle carte. Ancora una volta. Miagolò pieno di rimprovero.

Nanja gli lanciò uno sguardo carico del medesimo rimprovero e raccolse la collana con la gemma Sol che il gatto aveva buttato giù. Poi aprì la grande finestra della cabina e si sporse. Annusò la brezza con il labbro alzato proprio come avrebbe fatto una gatta; il sole nascente le fece strizzare gli occhi. Il mare era ancora piatto, ma il gorgoglio dell’acqua contro lo scafo della nave sembrava essere un po’ più rumoroso rispetto agli ultimi giorni. Forse il primo tentennante annuncio del vento.

Allacciò la lunga camicia con la quale aveva dormito e rubò al gatto un paio di nastri di seta, verdi come i suoi stessi occhi. Al vetro della finestra aperta davanti a sé come specchio intrecciò i nastri nei lunghi capelli castani che le scendevano fino ai fianchi. Poi mise dalla testa una gonna di lino colorata, infilò gli stivali e fece scivolare il suo pugnale di ferro nella cintura. Strinse il gatto sotto il braccio prima di lasciare la cabina. «Vai, fai il tuo lavoro e occupati dei ratti.»

A quell’ora, così di buon mattino, molti marinai erano ancora sottocoperta. Finché continuava a esserci bonaccia, potevano iniziare la giornata con calma. Lavorare a bordo di un veliero era spesso sufficientemente faticoso.

Khetan, il giovane nostromo delle Isole Galleggianti, stava accanto al ponte di poppa sul parapetto di murata, lo sguardo rigido e teso rivolto verso la vela aurica dell’albero di maestra. La guardò quando Nanja chiuse la porta dietro di sé. «Cosa vuole Margoro in realtà con questi animali?»

Presso l’albero di maestra, davanti al ponte di poppa del brigantino, era ospitato il preziosissimo carico: i cavalli, i leggendari animali da corsa della Terraferma. Dai pascoli dei Sabienne a Thannes Lane, avevano portato una mandria di tredici animali a bordo della «Agena»: un esemplare maschio di una leggiadria impressionante (i Sabienne lo chiamavano étalon) e dieci femmine. Due di loro avevano dei piccoli, che si trovavano ora ugualmente a bordo perché Nanja non aveva avuto il cuore di lasciare quei mansueti animali in balia di loro stessi.

Nanja mise giù il gatto, che sgusciò in direzione della cambusa. «Da quando un nobile riflette sul perché ha bisogno di qualcosa? L’unica cosa importante è che lui quella cosa ce l’ha.»

«Anche a noi non interessa, fintanto che ci paga.» Khetan salutò con un ghigno e andò al boccaporto di carico al centro del ponte.

Ron, uno dei pochi abitanti della Terraferma che navigavano con loro, era tra gli animali nel loro riparo. Era salito a bordo nell’ultimo porto di Thannes Lane in cui Nanja era approdata e come ovvio si era accollato la cura dei cavalli. Nessuno capiva meglio di lui come tenerli tranquilli.

Tra i piedi aveva uno dei piccoli mastelli d’acqua e sembrava badare con cura a far sì che tutti i cavalli ricevettero un paio di sorsi d’acqua in ugual misura.

Farwo, un altro dei nostromi, appoggiò all’albero di maestra e seguì le azioni di Ron con evidente malcontento. Contava le gocce d’acqua o cosa? Se i cavalli si fossero ammalati, Margoro avrebbe giustamente contrattato per abbassare il prezzo concordato. Oppure si sarebbe addirittura rifiutato di pagarli decentemente.

Quando Farwo poco dopo passò accanto ai cavalli, l’étalon scalpitò e nitrendo colpì con gli zoccoli posteriori contro i puntoni di legno che delimitavano il loro riparo. Farwo indietreggiò di riflesso. Ma il cavallo non aveva ancora finito con lui. Con un nitrito arrabbiato, si voltò contro Farwo e si alzò, gli zoccoli minacciosi al di sopra della ringhiera.

Ron fece un balzo, afferrò la criniera dell’étalon e cercò di calmarlo. Il cavallo scosse la testa furibondo, come se volesse liberarsi di Ron. Ma poi si lasciò cadere di nuovo sulle zampe anteriori; nel fare ciò, finì dentro al mastello con uno zoccolo.

L’acqua si rovesciò sulla paglia del riparo e immediatamente i cavalli si spostarono e si spinsero per leccare un po’ del liquido che si stava disperdendo.

Estremamente incollerito, Farwo afferrò un grappino di arrembaggio e colpì Ron di traverso sul petto. «Ti tolgo l’acqua sprecata dalla tua razione.»

Ron si contorse dal dolore e cadde in ginocchio, gemendo.

«La prossima volta fai più attenzione.» Farwo lasciò cadere il rampino e fece cenno a due navigatori di aiutare Ron a rimettersi in piedi.

Nessuno doveva essere trattato in quel modo sulla sua nave! Nanja strinse gli occhi incollerita. Avrebbe preferito affrontare Farwo subito e pubblicamente, ma non era saggio. Con i pugni serrati, Nanja salì la scaletta di dritta sul ponte di poppa.

Sitaki era sul ponte al timone, con le spalle larghe e le gambe divaricate, proprio come allora, quando suo padre l’aveva portata a sette anni per la prima volta a bordo della nave.

Con la pipa nell’angolo della bocca, biascicò fuori il suo commento. «Perché non lascia fare Ron? Verrebbe da pensare che gli abitanti della Terraferma siano uniti, ma Farwo sembra vedere Ron come un rivale.»

Nanja ringhiò. «Gli uomini di terra!»

«Questo Ron ormai dovrebbe aver capito che cosa è importante quando si è in mare. Ma Farwo gli rende difficile l’ambientamento.»

Ron si stava sfilando la camicia dalla testa. Il rampino gli aveva lasciato un’impronta livida al di sotto della gabbia toracica. Spalle ben proporzionate ma non eccessivamente larghe, Ron non dava l’impressione di essere abituato al duro lavoro. Un uomo di terra, appunto. «È ancora sempre solo adatto a custodire i cavalli.»

«Quello che nessun altro può fare. Dovresti aiutarlo quando Farwo lo molesta.» Sitaki strizzò gli occhi verso la vela aurica in alto che rimaneva immobile all’albero di maestra. «Sarà ancora come ieri, caldo e senza vento.»

«L’acqua sta scarseggiando.» In quel periodo dell’anno, la traversata dell’oceano durava normalmente meno di due settimane e loro avevano caricato provviste per tre settimane abbondanti. Ma erano comunque ancora insufficienti. Una bonaccia del genere non l’avevano mai sperimentata.

Nanja diede una pacca sulla spalla di Sitaki. «Soffia un po’ di più, vecchio mio. Vado a fare colazione.»

Nel frattempo Farwo vedeva ancora una volta il suo lavoro di nostromo nel vessando Peire e Samnang, due giovani mozzi. I due giovani erano seduti accanto a un mezzo da sbarco e impiombavano delle gomene. Farwo ne strappò una, di nuovo. «Che cos’è questa porcheria? Non vi rendete conto che da questa dipende una vita?»

Aveva ragione; ma così i ragazzi non avrebbero mai voluto imparare a farle nel modo giusto.

Nanja andò dai cavalli alla recinzione. «Buongiorno, bellezze!» Parlò ad alta voce. Al contrario dei draghi delle Isole, i cavalli sembravano non poter vedere dei pensieri. Come aveva visto fare in un mercato dei Sabienne, allungò piano una mano oltre la ringhiera.

L’étalon alzò la testa e sbuffò. Poi si avvicinò curioso e annusò le dita di Nanja. Il suo muso era molto più morbido di quello di Tiruman, il suo drago da volo. Rise divertita quando subito dopo il cavallo seppellì il muso nella tasca della sua gonna dal taglio largo: ingozzarsi… per quel verso tutti gli animali si assomigliavano.

Uno dei cavalli femmine sporse la testa oltre la ringhiera. Un raggio di sole le colpì il dorso e sebbene il suo mantello fosse marrone scuro, alla luce del primo mattino aveva un luccichio simile a quello delle squame argentate di Tiruman.

«Vi si dà anche un vero e proprio nome? E lo ascoltate come i nostri draghi?» Nanja passò la mano delicatamente sul collo della jument. L’animale le appoggiò la testa sulla spalla e Nanja la grattò dietro le orecchie, proprio come faceva con Tiruman. Ma la jument non fece le fusa.

Nel frattempo Ron stava accanto al boccaporto di carico e fece portare in alto del fieno. All’improvviso scagliò una balla in direzione del riparo e Nanja venne avvolta da una nuvola di polvere; tossì e aggrottò la fronte. Non era per niente abbastanza attento a quello che faceva.

«Chiedo scusa, capitana.»

Meglio di niente.

Ron portò il cibo ai cavalli e parlò a bassa voce con la jument, che appoggiò la graziosa testa sul suo braccio.

Nanja sorrise. Il cavallo bianco e l’uomo dai capelli neri offrivano un’immagine come quella di uno dei disegni di sua madre. «Animali leggiadri. Quasi belli come Tiruman.»

Ron alzò gli occhi, visibilmente sorpreso che lei gli parlasse. «Chi è costui?»

«Il drago che ho allevato. Un drago da volo.» Non era andata in mare per un mese per proteggere l’uovo del drago.

«Sulla Terraferma non ci sono draghi.» Quindi lui non ne aveva mai visto uno. Che cosa avrebbe pensato di quelle creature? Erano mostruose se paragonate ai suoi cavalli.

«Hanno una corazza al posto del mantello. Ma le squame color argento dei draghi da volo brillano al sole proprio come il mantello dei cavalli neri.» Raramente Nanja era rimasta così profondamente colpita come dalla vista dell’essere rugoso, che piluccava a fatica attraverso la dura scodella. Gli elfi le avevano impedito di aiutarlo; era un compito del draghetto, non suo. «Anche per noi abitanti dell’Alto Mare è un’incredibile eccezione vivere con un drago da volo. Ne sono orgogliosa e amo il mio drago più di ogni altra cosa al mondo.»

Dallo sguardò attento con cui Ron l’ascoltava uscì furtivo un luccichio divertito. Ron non avrebbe dovuto capire il suo amore per Tiruman, siccome coccolava i cavalli così tanto?


Lert, il cuoco della nave, aveva messo sul tavolo una singola mela avvizzita; non scarseggiava solo l’acqua. Nanja tagliò la mela in fette sottili, per rendere più commestibile la fetta biscottata friabile con il frutto rinsecchito. L’acqua odorava di legno imputridito e aveva un sapore salmastro. Disgustata, Nanja mise via la coppa di legno dopo un sorso.

«Tre alberi a babordo», un grido arrivò dalla coffa all’albero di trinchetto.

Nanja infilò in bocca l’ultimo boccone di mela e andò sul ponte.

Poco dopo, all’orizzonte verso est, la nave era visibile a tutti: era un fluyt, come quelli che utilizzavano i commercianti di sale di Sondharrim, nel sud dell’Isola dei Draghi. Grazie al basso pescaggio, con quelle imbarcazioni erano in grado di entrare all’interno delle paludi salmastre di Dhaomond. 

Il tre alberi si spostò lentamente verso di loro. Le due vele quadre sull’albero di maestra penzolavano a brandelli e l’albero di trinchetto sembrava essere stato tagliato a metà. O la nave era capitata in una burrasca o aveva subìto uno scontro.

«Issa la bandiera di Kruschar», ordinò Nanja. A bordo avevano le bandiere di tutti, con le cui lettere di corsa a volte viaggiavano. Farwo inarcò le sopracciglia ma diede l’ordine senza ulteriori commenti: in un certo senso, in quel momento stavano navigando per conto di Kruschar.

Nanja salì sul ponte di poppa da Sitaki. «Speriamo di poterli aiutare.»

«Arriveremmo comunque troppo tardi.» Farwo l’aveva seguita; ovviamente pensava di avere qualcosa da dire su quello che stavano facendo.

Sitaki lo squadrò con evidente malcontento. «Talvolta non sarebbe male avere dei remi!»

«Per remare? Hai mai visto un uomo libero remare?» Farwo contorse la bocca disgustato.

«Non gli esseri umani, ma gli elfi.» Sitaki gli diede una pacca sulla spalla. «Puoi imparare molto da loro.»

«Riusciremo a raggiungere quella nave anche senza remi.» Nanja ordinò al nostromo di tornare sul ponte. «Fai issare tutte le vele! Catturatemi ogni soffio di vento!» Anche se era una corsara, Nanja si attenne alla legge del mare, che chiedeva di aiutare ogni nave in difficoltà.

«La nostra destinazione è a sud.» Farwo non si mosse. «Per loro è inutile e presto saremo anche noi stessi nei guai.»

«È senz’altro una preda vantaggiosa.« Sitaki indirizzò la rotta verso est. «Non lascerò che nessun bottino a portata d’occhio mi galleggi via.»

Farwo passò lo sguardo dall’uno all’altra, poi scese giù con uno sbuffo indignato.

Sitaki spinse la pipa dall’angolo destro della bocca a quello sinistro. «Che cacasenno.»

«Non avrei dovuto assoldarlo.» Ma dopo la battaglia contro le navi di Allcress erano rimasti feriti così tanti marinai da averne bisogno di altri dalla Terraferma per navigare la «Agena».


Quelli che non avevano nulla da fare rimasero al parapetto di murata, curiosi di sapere cosa avrebbero trovato sul fluyt: speravano tutti in un buon bottino. Perfino Ron per una volta si interessava a qualcosa di diverso dai suoi cavalli.

Entro il tardo pomeriggio Sitaki riuscì ad accostarsi al fluyt danneggiato abbastanza vicino che potevano traghettare. Nulla si muoveva sul ponte della nave straniera. Eccetto una piccola figura al timone, la nave sembrava abbandonata. 

«Un bambino», chiamò Ron sbalordito. «Per quanto tempo ci avrà aspettato?» Aspettare la «Agena»? Che strano pensiero.

Nanja si riparò gli occhi dal sole. Era davvero un bambino. «Una ragazzina!» Non arrivava nemmeno allo spigolo superiore del timone.

Ordinò di mettere in acqua due barche e le condusse lei stessa all’altra nave con Farwo, Ron e un’altra dozzina di uomini. Loro non si intendevano di bambini.

Sul ponte del fluyt scavalcarono del cordame aggrovigliato e dovettero togliere di mezzo una vela lacerata prima di poter aprire il boccaporto del ponte. Un odore fetido li colpì. Mentre gli uomini scendevano, Nanja andò dalla ragazza sul ponte di poppa.

Il timone era legato stretto e poteva essere mosso solo di poche dita. Più che governarlo, la piccola si reggeva a esso. Si tolse i capelli scuri dal viso incrostato di sale e salutò Nanja con un sorriso stanco.

«Bene, finalmente siete arrivati!», mormorò. «Vi stavo aspettando da così tanto tempo.»

Nanja si accovacciò e le mise le mani sui fianchi. «Come ti chiami? Cosa è successo qui?»

«Sono Lastella.» Un nome elfico. Lastella la salutò priva di agitazione perché aveva già guardato in precedenza i pensieri di Nanja.

«Cosa è successo?», ripeté Nanja. «Perché sei sola quassù?»

Le lacrime brillarono negli occhi dell’elfa; cercò di scacciarle strizzando le palpebre. «Sono tutti sottocoperta.» Parlava sempre più piano. «Mio padre è morto e così anche tutti gli altri.» Nascose la testa tra le spalle e si guardò frettolosamente intorno con la coda dell’occhio. «Dei demoni si sono impossessati di loro.» Demoni, nonostante gli elfi a bordo; questo era preoccupante.

Nanja rabbrividì all’idea di quello che doveva essere avvenuto sottocoperta. «Si sono uccisi a vicenda?»

«Da allora sto aspettando l’arrivo di un’altra nave. Siamo così lontani da casa. Nessuno sa niente.»

«Pensi che nessuno abbia percepito i tuoi pensieri?»

Lastella annuì. «È troppo lontano. Solo quando la tua nave si è avvicinata ho visto l’ombra di una risposta.»

«Ti porteremo a casa», promise Nanja.

«Chi sei tu?»

Nanja sorrise. «Sono la Corsara.»

«Allora i nostri padri si conoscono.»

«Ma ora sono entrambi morti.»

«Anche il tuo?» Lastella strinse il braccio di Nanja. «Mi dispiace.»

«Ma perché mai vi siete messi in viaggio con una nave mercantile straniera?»

Lastella fece una faccia perplessa. Naturale; difficilmente poteva avere una risposta per questa domanda. In presenza di suo padre si era mantenuta ben educata tenendosi fuori dai pensieri degli altri.

Farwo andò da Nanja sul ponte di poppa. «Laggiù ci sono dieci uomini morti. La maggior parte ha delle lesioni gravi che non sono state curate. Solo due corpi sembrano essere illesi esteriormente.» Fissò Lastella pensieroso. «Ringrazia Aharon che sei ancora viva.»

Lastella piegò gli angoli della bocca con disprezzo. Piuttosto, incolpò Aharon per il fatto che suo padre fosse morto.

«Il resto dell’equipaggio è forse caduto in mare.» Era certamente così, perché con solo dieci uomini non era nemmeno possibile far veleggiare un fluyt.

«Lastella parla di demoni.» Un brivido corse di nuovo lungo la schiena di Nanja. «E il carico?»

Farwo allargò le braccia sghignazzando. «Asce, spade, lance. Metallo, quanto ne vuoi.»

Uno dopo l’altro i navigatori tornarono sul ponte e portarono su i corpi. Lastella strinse forte il braccio di Nanja con entrambe le mani mentre li osservava attentamente. Uno dei due cadaveri illesi apparteneva a suo padre. Il principe degli elfi aveva gli occhi spalancati, come se nell’ultimo momento della sua vita avesse visto qualcosa di terribile. Da Lastella arrivò un suono simile a un singhiozzo represso. 

Nanja si chinò e gli chiuse le palpebre. Mentre gli altri corpi venivano gettati in mare, Nanja fece avvolgere l’elfo in una tela da vela e riportare sottocoperta.

Poi scese lei stessa per vedere le armi. «Trasbordate queste cose. So chi possiamo rendere felici con queste.» I ribelli di Dhaomond, che volevano liberarsi del Santo e del suo ordine, pagavano bene.

Aspettarono finché la «Agena» fu abbastanza vicina. Poi presero il fluyt a rimorchio e tre uomini rimasero indietro per manovrarlo.

Quando Nanja salì nelle barche con gli altri, Lastella insistette affinché Ron la aiutasse a scendere dalla nave e sulla barca si premette a lui. A Ron non sembrava dispiacere. Che uomo strano, in grado di cavarsela con i bambini altrettanto bene come con i cavalli. 

«Prima di riprendere la rotta per Kruschar, portiamo Lastella a casa alle Isole Galleggianti.» Se solo fossero riusciti a uscire dalla bonaccia; l’acqua era un problema più grande rispetto al tempo che mancava alla festa d’autunno.

Ron passò la mano sui capelli della ragazza. «Sei un’elfa?» Nella sua voce c’era uno stupore reverenziale.

«Ma non lo sai?» Per un attimo, Lastella sembrò esterrefatta. Perfino gli stessi abitanti dell’Alto Mare non riconoscevano sempre gli elfi; come poteva allora un abitante della Terraferma? «Sono la figlia di Lopero e da grande sarò una principessa.»

Nanja rise divertita. «Sei già ora una principessa.»

Lastella guardò i suoi vestiti sporchi e arricciò il naso.
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La mattina seguente stavano ancora galleggiando sotto un cielo privo di nuvole. Perlomeno la bonaccia facilitò l’imbarco delle armi sul brigantino. I grappini di arrembaggio tenevano le due navi una di fianco all’altra e i marinai avevano messo dei panconi da bordo a bordo.

Nanja era al parapetto di murata e contava quello che gli uomini portavano sul brigantino. Una dozzina di spade, i cui gavigliani erano riccamente decorati con pietre preziose. Spadoni in bronzo lunghi due metri che dovevano essere impugnati con entrambe le mani e portati a tracolla. Una manciata di eleganti strisce con sottili lame a doppia affilatura, che a prima vista sembravano adatti più a una festa da ballo che a una battaglia ma che erano annoverate tra le armi da affondo più mortali della Terraferma. Due grandi casse con pugnali e scimitarre corte. Asce da guerra con manici sorprendentemente lunghi e lance. E innumerevoli frecce con le punte di ferro; oltre al centinaio di archi lunghi, alla cui forza di penetrazione non resisteva alcuna armatura. Una forza militare equipaggiata con quelle armi avrebbe sconfitto qualsiasi nemico sull’Isola dei Draghi. Farwo, i cui occhi scintillavano di avidità, organizzò la sistemazione accuratamente equilibrata delle armi pesanti nella stiva.

Lert arrivò dalla cambusa con una faccia piena di preoccupazione. «Quanta acqua posso avere per cucinare?»

Sitaki si tolse la pipa dalla bocca. «Quanta ne abbiamo ancora?»

«Per quattro giorni, se finalmente smetterete di abbeverare i cavalli», rispose Lert secco. «Forse porterai presto la barca a terra da qualche parte.»

Nanja smise di contare le armi. «Se non li portiamo vivi a Kruschar, il viaggio sarà stato inutile.»

«Abbiamo davvero bisogno di tutti i cavalli? Non bastano il maschio, i due piccoli e un paio di femmine?»

Nanja boccheggiò scioccata. «Non si meritano di morire di sete miserabilmente. Ce ne siamo assunti la responsabilità quando li abbiamo stipati su questa nave.»

«Lascia votare gli uomini.» Lert diceva sul serio? Sembrava proprio così. «Io potrei macellarli.» No, non poteva dire sul serio; non era da Lert. Quei cavalli dovevano sopravvivere al viaggio.

A metà strada dal riparo Nanja si fermò di nuovo e guardò verso il fluyt. Anche se il tempo fosse presto cambiato, avrebbero dovuto rinunciare alla loro preda. Trainando il fluyt non avrebbero potuto navigare abbastanza di bolina per raggiungere rapidamente terra.

«Che mi dici ora dell’acqua?», la chiamò Lert da dietro.

«Cucinaci qualcosa di decente!»

Ron distese con le dita la coda arruffata di uno dei giovani animali. Lastella era al recinto e parlava piano con l’étalon. Quando Nanja si avvicinò, Lastella guardò verso di lei. «Abbiamo bisogno di vento, non è vero? E i cavalli sono assetati.»

«Cerchiamo di dare loro abbastanza acqua. Ma prima vengono gli uomini. E tu, naturalmente. Finché siamo bloccati qui, dobbiamo fare economia.»

Lastella indicò il fluyt. «Sulla nostra nave c’era ancora acqua a sufficienza.» Di nuovo, la fanciulla elfa aveva guardato nei suoi pensieri senza chiedere. La cortesia per lei apparentemente non era sempre importante.

«Abbiamo trovato solo due botti piene.»

«Ce n’erano certamente di più.» Lastella aggrottò la fronte pensierosa, mentre continuava ad accarezzare l’étalon. «Ad ogni modo, ora non abbiamo abbastanza acqua.» Osservò i cavalli uno dopo l’altro. «Come sono belli. Quasi belli quanto Baldra.»

«È il tuo drago?»

«Sì.» Per la prima volta, gli occhi dell’elfa sfavillarono. «Siamo cresciute insieme e io l’ho addomesticata tutta da sola. Ha la mia stessa età.» Per un momento la fanciulla sembrò aver dimenticato il suo dolore.

«Che aspetto ha?»

«È un drago da corsa di due colori. La corazza della pancia è rosa. Sui fianchi le squame diventano sempre più scure, finché sul dorso passano al lilla. Mio padre credeva che fossi troppo piccola per volare. Ma il prossimo anno sarò abbastanza grande per allevare un drago da volo.» Lastella si voltò e si coprì il viso con entrambe le mani. Sarebbe stata senza suo padre sul ciglio della scogliera, quando avrebbe volato per la prima volta.

Nanja aveva visto per l’ultima volta il principe degli elfi prima dello sfortunato viaggio durante il quale suo padre aveva trovato la morte. Lopero lo aveva avvertito di un agguato, ma suo padre si considerava invulnerabile. Ora anche l’elfo era morto. Avrebbero dovuto affondare la sua salma in mare come quelle degli altri marinai, se non fossero arrivati presto a terra. 

«Anche io ho un drago. È ancora piuttosto piccolo.» Nanja alzò la mano e indicò che la spalla dell’animale superava solo di poco
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